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Pesi 

Per Oberburg 

Il poderoso 
atleta 

di Merano 
è riuscito 
a piegare 

la resistenza 
del rumeno 

Tasnadi 
e dello 

statunitense 
Carlton 

Uno sport 
«spirituale» 

oro massicc 
Da uno dei nostri inviati 

LOS ANGELES — La decima 
medaglia d'oro italiana pesa 
390 chili, quanti ne ha dovuti 
sollevare per vincere Norberto 
Oberburger, ventiquattrenne 
di Merano, nell'università dei 
gesuiti che ospita le gare di sol* 
levamento pesi. Stante la natu
ra del luogo, ci è facile aggiun
gere che è a casa di dio, battu
taccia da saldi di fine Olimpia
de che ci permette anche di sfo
gare il crescente malumore per 
le ore di autobus che si assom
mano alle ore di taxi. Bel posto, 
comunque, tutto aiuole e via
letti e graziosi villini, ideale per 
le passeggiate ispirate di stu
denti e professori di teologia. 
Soltanto apparentemente lo 
sport ospitato dalla Loyola 

University è in contrasto con la 
sua sede: in realtà, oseremmo 
definire il sollevamento pesi 
una disciplina strettamente 
spirituale. 

Sulla rudezza estetica di 
questo esercizio antichissimo, 
quasi antidiluviano nella sua 
smania di violare con la pura 
forza muscolare la legge di gra
vità, si è scrìtto poco ma spette
golato molto; per esempio a 
proposito dei cedimenti inte
stinali degli atleti sotto sforzo, 
sotto forma di espulsione in
controllata di aria o addirittura 
di evaquazione improvvisa (in 
parole povere, capita di farsela 
addosso per colpa di contrazio
ni muscolari tremende). Ma la 
cosa che più colpisce, dal vivo, 
non è certo l'abnormità della 
struttura fisica dei sollevatori o 

la stramba mostruosità del loro 
sforzo, quanto l'evidente neces
sità, da parte dell'atleta, di vin
cere la resistenza dell'attrezzo 
con uno sforzo quasi metafisi
co, come la forza d'animo fosse 
più determinante di quella del 
corpo. 

Così se alcuni pesisti arabi 
sono entrati nelle cronache più 
per le loro invocazioni ad Allah 
che per il numero di chili solle
vati, tutti gli altri, ciascuno a 
modo suo, tendono a fare ap
pello a risorse trascendenti per 
sopportare sforzi trascendenta
li. E che la pura capacità di por
tata dell'atleta, a dimostrazio
ne che non si tratta di un mon
tacarichi, dipenda anche dalle 
condizioni psicologiche, è di
mostrato dal fatto che molti 
pesisti, in gara, riescono ad al
zare assai meno che in allena

mento e viceversa. Quando sal
gono in pedana, cosparsi su ma
ni, cosce, petto e spalle di pol
vere di magnesia (affinchè il bi
lanciere non slitti dalla presa 
delle palme o dai diversi punti 
d'appoggio), contemplano l'at
trezzo per qualche istante, re
spirando profondamente e fa
cendo una specie di sbrigativo 
appello di tutti i muscoli, sag
giandone la prontezza con ner
vosi scuotimenti delle membra. 
Guardano fisso il peso, ma an
che dritto davanti a sé, anche 
se nessuno sa cosa vedano. Poi 
lo impugnano, lo stringono per 
un breve istante di ulteriore 
studio e infine, spesso lancian
do urla tremende, se lo issano o 
sulle cosce (slancio) o sui petto
rali (strappo) per poi innalzarlo 
definitivamente, se ci riescono, 

verso il cielo. In ambedue le 
specialità, slancio e strappo, 
Norberto 01>erburger ha domi
nato gli avversari, rispettiva
mente con 175 e 215 chilogram
mi, fallendo solo un tentativo, 
peraltro inutile, a 180 chili nel
lo slancio. Né il calzolaio rume
no Stefan Tasnadi, medaglia 
d'argento con 380 chilogrammi 
complessivi, ne l'americano 
Guy Carlton, bronzo con 377,5, 
hanno mai potuto infastidire il 
fornitissimo meranese; e quan
do Carlton, sostenuto da un 
pubblico accesissimo e seguito 
dalla moglie con tanto di nebè 
tra le braccia, ha tentato la 
smargiassata di 225 chili nello 
strappo, fallendo clamorosa
mente, Oberburger non ha fat
to una piega, sicuro che quel
l'altro stesse bluffando. Era da 

sessant'anni esatti, 1924 a Lon
dra, che l'Italia non vinceva 
una medaglia d'oro olimpica 
sui pesi. Chi è incline agli sghi
gnazzi vedendo un altoatesino 
sul podio mentre si alza il trico
lore, non concependo l'idea che 
una stessa nazionalità possa 
comprendere anche lingue di
verse, resterebbe di stucco sen
tendo parlare Oberburger, che 
alterna un tedesco fluente a un 
perfetto italiano, nel quale è 
appena possibile distinguere 
una leggera cadenza lombardo-
veneta (sua madre è mantova
na). Bella faccia, una struttura 
fisica nettamente meno esage
rata di quella dei suoi avversa
ri, Norberto in tuta fa la sua 
figura. Parla pochissimo, e a 
chi gli chiede carne mai non fa 
una piega con l'oro al collo, ri

sponde tranquillo che identro 
ho tutto quello che ci deve esse
re, ma fuori non mostro inai 
nulla-. Suo padre è birraio, lui, 
di fatto fa solo i pesi, intanto 
perchè la palestra gli toglie il 
tempo di studiare e di lavorare, 
e poi perchè la Federazione gli 
passa una diaria abbastanza 
soddisfacente per continuare a 
fare il dilettante. Da quattro 
giorni Norberto è ragazzo pa
dre, essendo nata a una fanciul
la di Merano una bambina an
cora senza nome (si aspetta il 
ritorno del papà). Ma alla do
manda • di prammatica, «a 
quando le nozze?», risponde 
con un sorriso elusivo e simpa
tico, come dire che non è che il 
problema lo ossessioni, per 
adesso con una figlia e una me
daglia ne ha d'avanzo. 

Michele Serra 

Ottima prova della giovane Traversa nel fioretto a squadre 

Nel disastro ci consola Lucia 
Nostro servizio 

LOS ANGELES — .Insomma, 
non potevate mica vincerle tut
te!» è il commento dei ragazzini 
che distribuiscono risultati e 
Coca-cola al centro stampa di 
Long Beach, dove si sono con
cluse oggi le prove di fioretto 
femminile a squadra. Verissimo. 
Per la prima volta in cinque 
giorni, l'Italia è uscita dalla 
giornata senza nemmeno una 
medaglia. La vittoria è andata 
alla Germania, che ha vinto il 
suo primo titolo di fioretto fem
minile a squadra battendo la 
Romania, anch'essa affamata di 
medaglie, con un netto 9 a 5. La 
medaglia di bronzo che Italia e 
Francia si sono contese nel po
meriggio è andata alla Francia, 
campionessa delle Olimpiadi di 
Mosca del 1980. Le italiane sono 
risultate soltante quinte. 

Inutile a dirsi, la sconfitta più 
clamorosa è stata quella di Dori
na Vaccaronì, campionessa del 
mondo nel 1983, che ha perso 
tutti i suoi tre assalti contro le 
francesi. Sempre più irascibile, 
la Vaccaronì reiterava la sua 
idea di ritirarsi per tre anni dal
la scherma per studiare medici
na, e poi tornare forse alle gare 
nel 1988. Chi è invece emersa 
come nuova promessa della 
squadra italiana è Lucia Traver
sa, 19 anni, che con Carola Cec-
conetti ha portato la squadra 
italiana al quarto posto. La Tra
versa, chiamata a sostituire 
Chiara Mochi durante un assal

to contro la Cina nella prima 
parte della giornata, passava 
immediatamente da uno svan
taggio di 4-1 a una vittoria per 
5-4. L'allenatore cinese non ha 
retto alla vista e si è allontanato 
senza rivolgere la parola alla sua 
tristissima atleta Zhu Minzhu. 

Ma quello è il modo di reagire 
dei cinesi. La squadra italiana, 
che si è fatta ben conoscere a 
Long Beach in questi giorni, 
non passerà certo alla storia co
me una squadra calma e tran
quilla. In uno degli" assalti deci
sivi contro la Germania i mem
bri delle due squadre, allenatori 
compresi, sono letteralmente 
venuti alle mani, fra urla, im
properi e spintoni, in disaccordo 
sull assegnazione di un punto. 
Alla lite è seguita una protesta 
ufficiale da parte dell'Italia, che 
però non ha portato ad alcun ri
sultato. 

Con una Dorina Vaccaronì 
priva di voglia di vincere, Lucia 
Traversa e Carola Cecconetti si 
sono dovute dare un gran da fa
re per impedire alla squadra di
crollare. Una responsabilità che 
ha pesato molto sulle spalle in 
particolare della giovane Tra
versa che per tre volte in questa 
lunghissima giornata si è trova
ta in condizione di avere l'assal
to decisivo. Un punto in più nel 
suo ultimo assalto contro la 
Germania avrebbe messo l'Ita
lia in lista per la medaglia d'oro. 
Un punto in più nell'ultimo as
salto contro la Francia, e l'Italia 
avrebbe guadagnato il bronzo. 
Purtroppo in entrambe i casi 
Lucia Traversa è stata battuta Dorina Vaccaronì (a destra) in pedana: nell'ultimo giorno ha perso tre volte. 

nell'ultima stoccata: «La stan
chezza, l'emozione e l'inespe
rienza hanno avuto il-soprav
vento» ha detto più tardi Clotil
de Traversa, che con il marito 
Alessandro ha seguito la figlia a 
Los Angeles per queste sue pri
me olimpiadi. «Lucia non faceva 
altro che piangere questa sera. 
Ma si riprenderà, e continuerà a 
tirare di scherma. E così giova
ne, ha tutto il tempo che vuole 
per allenarsi per le prossime 
Olimpiadi. Certo, peccato che la 
squadra fosse così fuori fase og
gi». Lucia è nata praticamente 
nel mondo della scherma, due 
fratelli maggiori, Enrico e Paolo 
di 24 e 22 anni, sono stati entra 
entrambi buoni schermitori a li
vello nazionale in Italia. Lucia si 
allena tre ore ogni giorno da 
quattro anni, e non ha mai perso 
1 entusiasmo, neppure quando 
una stoccata ricevuta le ha reci
so i tendini e i legamenti tra pol
lice e indice della mano sinistra. 
Un perfetto intervento chirurgi
co la rimise in condizioni di tira
re poche settimane dopo, ma 
ancora porta una brutta cicatri
ce su una mano. 

«La scherma è non solo uno 
sport molto elegante, ma richie
de molta concentrazione e mol
ta più testa che forza fisica», di
ce la mamma di Lucia, che di 
esperienza ne ha da vendere, 
con i suoi tre figli in palestra da 
quando avevano sette anni. «Se
condo me fa molto bene alle 
persone, forma la personalità». 

Mentre le fiorettiste italiane 
escono per l'ultima volta dal 
Convention Center di Long 
Beach, gli uomini vi rimarranno 
ancora per vari giorni. Nelle 
prove di qualificazione per la 
spada individuale tutti e tre gli 
atleti italiani, Mazzoni, Cuomo 
e Felloni si sono qualificati per 
le semifinali di domani. La 
grande lotta è prevista, come 
pochi giorni fa nel fioretto, tra 
un italiano e un francese, Ange
lo Mazzoni e Philippe Boisset. 

Silvia Bizio 

Veleggiando 
verso tre 
medaglie 
ci sarà 
anche 
una «star» 
vittoriosa? 

LONG BEACH — Si veleggia 
verso tre medaglie? Mentre 
scriviamo in attesa di conosce
re i risultati delle ultime rega
te la possibilità è concreta. In 
zone podio ci sono Gorla e Pe-
raboni nella classe star, Klaus 
Maran nella tavola a vela, 
Tommaso ed Enrico Chieffi 
nei «470». Indubbiamente do
po le prime sei regate l'equi
paggio che ha mantenuto un 
livello di rendimento costante 
è quello di Gorla e Peraboni 
che occupano la seconda posi
zione dietro gli Stati Uniti con 
31,80 penalità (Usa 29,70). I 
campioni del mondo azzurri 
sono finalmente riusciti a 
mettere in mostra tutta la loro 
classe quando il vento si è de
ciso, nella penultima regata, a 
soffiare più fresco (8 nodi) per 
un breve periodo di tempo. È 
stato il momento che ha visto 

gli azzurri addirittura in testa, 
poi il vento è di nuovo calato e 
hanno avuto via libera gli 
americani in un finale di re
gata condotto a distanza rav-
vicinatissima. Inutile dire che 
gli azzurri, salvo clamorosi er
rori, un gradino sul podio se lo 
sono ampiamente guadagna
to. 

Dopo tanto penare nelle 
prove iniziali Klaus Maran 
sembra finalmente aver tro
vato la forma migliore e dopo 
essersi confermato quarto in 
classifica (quarto anche nella 
penultima regata) ha deciso di 
rompere gli indugi e di ri
schiare il tutto per tutto, non 
avendo più nulla da perdere. 
Chi invece ha peggiorato la 
posizione (dopo un andamen
to piuttosto regolare delle re
gate precedenti) è l'equipag
gio dei fratelli Tommaso ed 
Enrico Chieffi nei «470». An
che per loro non resta altra 
che tentare di giocarsi tutto 
nella regata finale. Sembrano 
tagliati fuori dalle medaglie 
invece i fratelli Celon negli 
«FD», sfortunati fin dall'ini
zio. Mentre risulta sempre de
ludente il comportamento di 
Paolo Semeraro, nei Finn, che 
non è mai riuscito a piazzare 
un colpo di classe (e lui ne ha 
tanta) accontentandosi di na
vigare nel gruppone degni 
anonimi, se non addirittura 
in quello dei rincalzi. Meno 
modesta, ma sempre insuffi
ciente, la prova generale di 
Lamaro, Romano e Dalla Vec
chia nei Soling. Complessiva
mente la vela (ma sui bilanci 
torneremo a regate concluse) 
azzurra può dirsi soddisfatta 
anche se forse poteva andare 
meglio. Come al solito chi l'ha 
fatta da padrone sono stati gli 
equipaggi degli Stati Uniti 
ben seguiti dai canadesi e da
gli splendidi spagnoli dei 
.470». 

Queste Olimpiadi, ahimè. 
mi stanno appena sfiorando 
Credo di non essere il solo Sa
rà perché, quando uno è in va
canza, è talmente occupato in 
quest'ultima, soprattutto per i 
fastidi che essa comporta da 
non potersi occupare d'altro? 
In effetti non v'è chi non veda. 
per esempio, un pizzico se non 
di follia almeno di sconsidera
tezza nel trascorrere tre o 
quattro ore (o di più) di una 
sudata e costosa giornata di fe
rie davanti a un televisore di 
pensione o di bar, quando lo 
stesso risultato gh sarebbe sta
to raggiungibile restandosene 
m città Oppure non trovi, a 
conti fatti, altrettanto insano. 
interrompere il sonno per go
dersi i collegamenti in diretta 
con le imprese dei nostri broc
chi d'oro del football. Scrivo, 
beninteso esattamente dodici 
ore prima del momento in cui 
costoro scenderanno in campo 
contro il Brasile, e mio fermo 
proposito è di non assecondare 
la perversa tentazione di met
tere, domattina (ma per voi già 
ieri), la sveglia sulle 5 30. Già 
so, per vie riservate, di nume
rosi conoscenti che qui, nel 
paesello natio in cui mi trovo. 
hanno praticato questo avvi
lente esercizio autopunituo 
per godersi le belle esibizioni 
dello nostra 'nazionale- fasul
la (del resto non molto inferio
re a quella vera,} contro i mal
vagi egiziani, i nordamericani, 

gli sbigottiti eroi del Costarica 
e quelli altrettanto brocchi ci
leni che (con tutto il loro drib
blare e correre) non hanno sa
puto farci più di due o tre tiri 
in porta e sono stati battuti da 
un calcio di rigore forse inesi
stente. Confesso di aver segui
to anch'io quella partita in Tv. 
dopo aver trascorso un'intera 
serata al bar col segreto scopo 
di tirare a far tardi: -Così' 
pensato -torno a casa a mez
zanotte, accendo il televisore. 
dopo un quarto d'ora tedo già 
come si mettono le cose e me ne 
vado a letto>. Invece me la so
no beiuta tutta, dal principio 
alla fine dei tempi supplemen
tari 

Ma io almeno lo dico, anzi lo 
scrivo; mentre so di altri che. 
pur avendo fatto lo stesso, lo 
negano con spudorata ipocri
sia. Però li capisco: questo in
collarsi al video per seguire le 
sorti dell'Italia -proletaria e 
calcistica- ha in sé qualcosa 
del vizio solitario o della picco
la perversione sessuale. Si fa. 
ma non si dice come ammoni
va una canzonetta di oltre 
mezzo secolo fa .. però meglio 
non compromettersi oltre con 
questa azzurrofobia: se i broc
chi d'oro vincono col Brasile, 
quando esce questo articolo 
hanno già vinto, la patria è in 
festa (oltre che in vacanza) e la 
lira è la più forte valuta del 
mondo. 

Incollati 
al video? 
Si fa ma 

non si dice 
di GIOVANNI GIUDICI 

Chi ha insistito con me per 
costringermi a scrivere sulle 
mie reazioni di -intellettuale -
che segue le Olimpiadi è stato 
però abbastanza fortunato. 
-Accendi almeno il teleiisore-
mi aveva detto; e io, per disci
plina, ho ubbidito, già mesto al 
pensiero di dovermi sorbire gli 
scongiuri, i segni di croce, le la
crime e le esultanze dt certi 
personaggi che ormai parteci
pano più del mondo della pub
blicità e degli affari che non 
dello sport. E infatti chi, di co~ 
storo, non è m qualche modo 
(chiedo venia dell'espressione) 
•sponsorizzato- e usato come 
testimonial per vantare le vir
tù di una scarpetta o di un'au

to, di un dentrificio o di una 
birra? No, non siamo così pessi
misti... io mt sono trovato da
vanti a una nobile pattuglia di 
campioni del sollevamento pe
si e, devo dire, mi sono quasi 
convinto della loro quasi totale 
purezza. Sarà forse perché io 
riuscirei tut fai più, e dopo se
veri allenamenti, a sollevare al 
massimo una trentina di chili. 
ma li ho francamente ammira
ti: in particolare il meranese 
Oberburger che ha sollevato 
215 chili allo strappo, vincendo 
la medaglia d'oro Mi sembra 
un ragazzo posato e riflessivo, 
forse è proviisto anche di una 
discreta cultura, e non si è per
messo nel tempo che ho potuto 

osservarlo la minima smance
ria. il minimo trionfalismo. 
Sollevava pesi e basta; e inoltre 
non porta nemmeno i baffi, a 
differenza dei suoi pur valorosi 
calleghi antagonisti come il ro
meno Tasnadi, il tarzanesco e 
supermuscolare americano 
Guy Carlton (una parente 
stretta assisteva dalla platea 
alla sua prova in uno stato di 
nsibilissima ansia: forse una 
zia o la mamma stessa) e lo 
sfortunato inglese Gary Tay
lor. che non so perché mi face
va pensare a un Falstaff giova
ne. Se qualcuno mi guiderà, 
vorrei assistere mi prossimo 
ini erno a qualche gara di solle-
i amento pesi, pagando un re
golare biglietto d'ingresso: non 
doi rebbe esserci il fastidioso e 
scimmiesco affollamento di 
San Siro o dell'Olimpico, piut
tosto mi aspetterei una atmo
sfera un po' subliminale come 
quella (se ancora ne esistono) 
di certi circoli esperantisti. Po
chi intimi, più (se ci tengono) i 
familiari degli atleti. E sono 
quasi sicuro che sulle maglie di 
questi ultimi non troverebbero 
grande spazio le scritte pubbli
citarie. Chi volete che -sponso
rizzi- un sollevatore di pesi? 
Forse qualche fabbrica di 
wurstel* o di crauti in scatola? 
o di fiocchi d'avena? Ma forse 
deve essere proprio per questo 
che non li mostrano mai in te
levisione 

Soltanto 
ottavi 
i cavalieri 
gridano: 
«Ci hanno 
sabotato» 
Ippica 

KleK2 
in finale 
Respinto 
il reclamo 

delK4 
«sabotato» 

La rovinosa caduta di Bruno Scolari. 

LOS ANGELES — La squadra italiana si è clas
sificata solo all'ottai o posto nella gara equestre 
di salto ad ostacoli. Il deludente risultato è stato 
causato dalle disastrose prestazioni di Filippo 
Moyeroen e di Bruno Scolari, che sono scesi in 
campo dopo le ottime prove di Graziano Manci-
nelli e Giorgio Nuti. 

Moyeroen era giunto indenne all'undicesi
mo ostacolo quando il sottopancia del suo 
Adam II* si e improvvisamente allentato. Il ca
valiere è finito a terra e non gli è bastato il poco 
tempo residuo per risistemare la sella e conclu
dere la prova. Ancora più spettacolare la défail
lance di Bruno Scolari, disarcionato dal suo biz
zoso Joyau d'Or alla barriera numero 9, che è 
stata praticamente distrutta. 

Amareggiati dal magro risultato, gli italiani 
hanno reagito scompostamente, cercando di 
attribuire a un misterioso boicottaggio la di

sfatta dei cavalieri. Ha cominciato Raimondo 
D'Inzeo, il colonnello reduce da tante Olimpia
di, oggi a Los Angeles in veste di tecnico, il 
quale ha detto che -È molto strano che la cin
ghia del sottopancia di Adam II' si sia rotta in 
due punti». Lino Sordelli, presidente della Fe
derazione di sport equestri, ha rincarato la do
se, parlando di -incidente inverosimile», e ag
giungendo che -se non ci fosse stato nessuno a 
disturbarlo difficilmente l'altro cavallo avreb
be mandato a terra Scolari». 

Di fronte alla reazione dei giornalisti, colpiti 
dalla gravita delle accuse, i responsabili della 
squadra italiana hanno subito fatto retromar
cia annunciando di non avere intenzione di 
chiedere un'inchiesta sugli episodi biasimati. E 
allora era meglio che stessero zitti, dimostran
do per una volta di saper perdere con un po' di 
stile. 

LOS ANGELES — La canoa 
azzurra è riuscita a guadagnare 
due finali. Nel Kl ottima prova 
di Daniele Scarpa che si è piaz
zato terzo in semifinale. Molto 
bene anche nel K2 sempre con 
il veneziano Scarpa e France
sco Uberti. La coppia ha acqui
stato un brillante secondo po
sto in semifinale dietro i fortis
simi neozelandesi MacDonald 
e Ferguson (quest'ultimo vinci
tore anche della semifinale del 
Kl), favoritissimi per la meda
glia d'oro. Purtroppo non c'è 
«tato nulla da fare per U ricorto 
del K4. Il reclamo (sospetto sa
botaggio) dell'equipaggio olim
pico è stato respinto dalla giu
ria. 


